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C osì fondata la Scolastica viene strutturandosi attraverso il lavoro universitario, 
con i propri procedimenti d’esposizione. Alla base il commento dei testi, la lectio, 

analisi in profondità, la quale parte dall’analisi grammaticale che dà la lettera (littera), 
si eleva alla spiegazione logica che fornisce il senso (sensus) e si compie con la esegesi 
che rivela il contenuto in scienza e pensiero (sententia). Ma il commento fa nascere la 
discussione. La dialettica permette di andare al di là della comprensione del testo per 
trattare i problemi che esso solleva, lo fa scomparire dinanzi alla ricerca della verità. 
Tutta una problematica si sostituisce all’esegesi. Con procedimenti adatti la lectio si 
sviluppa in quaestio. L’intellettuale universitario nasce nel momento in cui da passivo 
diventa attivo, quando comincia a mettere in discussione il testo, che è oramai solo un 
supporto quando si discute. Il maestro non è più un esegeta ma un pensatore: offre 
soluzioni, crea la sua conclusione della quaestio: la determinatio è opera del suo pensiero. 

La quaestio, nel XIII secolo, si distacca anzi da qualunque testo. Esiste in sé. Con la 
partecipazione attiva dei maestri e degli studenti essa diventa oggetto di una discus-
sione, è diventata la disputatio. Il padre Mandonnet ne ha data una descrizione classica:

«Quando un maestro disputava, tutte le lezioni date nella mattinata dagli altri maestri 
e dai baccellieri della facoltà cessavano; soltanto il maestro che teneva la disputa faceva 
una breve lezione per permettere agli ascoltatori d’arrivare in tempo; poi la disputa co-
minciava. Essa occupava una parte più o meno grande della mattinata. […] La disputa si 
svolgeva sotto la direzione del maestro; ma non era lui, per essere esatti, a disputare. Era 
il suo baccelliere che assumeva l’ufficio di mallevadore e cominciava così il suo tiroci-
nio in questo genere di esercizi. In genere le obiezioni erano presentate in modi diversi, 
prima dai maestri presenti, poi dai baccellieri, e, finalmente, se era il caso, dagli studenti. 
Il baccelliere rispondeva agli argomenti proposti, e, quando era necessario, il maestro 
gli prestava il suo concorso. Tale, sommariamente, era la fisionomia di una disputa or-
dinaria; ma questa ne era soltanto la prima parte, anche se la principale e la più movi-
mentata. Le obiezioni proposte e risolte durante la disputa, senza un ordine prestabilito, 
presentavano alla fine una materia dottrinale abbastanza disordinata, meno simile tut-
tavia agli avanzi di un campo di battaglia che ai materiali semilavorati di un cantiere di 
costruzione. Per tale ragione a questa seduta d’elaborazione ne succedeva una seconda, 
che portava il nome di determinazione magistrale. Il primo giorno leggibile […] il ma-
estro riprendeva nella sua scuola la materia disputata il giorno, o i giorni, prima. Egli 
cominciava col coordinare, per quanto la materia lo permetteva, in un ordine o in una 
successione logica le obiezioni presentate contro la propria tesi e dava loro una formu-
lazione definitiva. Egli faceva seguire queste obiezioni da qualche argomento in favore 
della dottrina che stava per proporre. Dopo di che passava a un’esposizione dottrinale, 
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Jacques Le Goff
Il metodo di studio nelle università

acques Le Goff (1924-2014) è stato uno 
degli studiosi più importanti del Me-

dioevo e ha contribuito con i suoi studi all’af-
fermazione di una nuova scuola storiografica, 
il cui obiettivo è la ricostruzione non dei soli 
avvenimenti ma di una visione globale dei fe-
nomeni. In questo passo, tratto dal saggio Gli 
intellettuali nel Medioevo (ed. originale france-
se del 1957), viene ricostruita la figura dell’in-

tellettuale nel contesto urbano a partire dal 
XII secolo e, in particolare, la sua evoluzione 
nell’ambito delle università. Lo storico pre-
senta le caratteristiche della dialettica, il 
metodo utilizzato nelle facoltà teologiche 
medievali per discutere e pervenire alla co-
noscenza. Attraverso questo metodo, secon-
do Le Goff, si va definendo un nuovo modello 
di intellettuale: il professore universitario.
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più o meno estesa, della questione in discussione, e ciò forniva la parte centrale ed es-
senziale della determinazione. Finiva poi rispondendo a ognuna delle obiezioni proposte 
contro la dottrina della propria tesi. […] L’atto di determinazione, affidato alla scrittura 
dal maestro o da uno degli ascoltatori, costituiva quelle che noi chiamiamo le Questioni 
disputate e che sono il termine finale della disputa». 

(J. Le Goff, Gli intellettuali nel Medioevo, trad. it. di C. Giardini, Mondadori, Milano 1984)
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La lezione universitaria nel Medioevo: confronto e partecipazione

Siamo di fronte al breve passo di un’opera saggistica che si presenta con taglio prevalente-
mente espositivo unito però a un fine argomentativo. Ricostruiamo il ragionamento di Le 
Goff.
1.	 Nel primo paragrafo vengono definiti:
•• la struttura di una lezione universitaria, che parte dalla lettura del testo, passa attraverso 

la sua analisi, procede alla ricostruzione del significato letterale e logico per poi pervenire 
all’interpretazione vera e propria (rr. 1-5);

•• il passaggio dal commento dei testi (la lectio) alla fase della quaestio, che può considerarsi 
la vera novità dello studio universitario: dalla lettura e interpretazione del testo il magi-
ster ricava un problema, una domanda di tipo teorico, da cui si genera la costruzione del 
sapere (rr. 5-12). Quindi, Le Goff espone la sua tesi: «Il maestro non è più un esegeta ma 
un pensatore: offre soluzioni, crea la sua conclusione della quaestio: la determinatio è opera 
del suo pensiero» (rr. 10-12).

2.	Nel secondo e più lungo paragrafo:
•• viene introdotta l’evoluzione della quaestio in disputatio avvenuta nel XIII secolo nelle uni-

versità (rr. 13-15); possiamo considerare questa parte una prova della tesi esposta nel 
paragrafo precedente, perché dimostra come nelle università medievali il sapere non ve-
nisse solo ripreso dai libri, ma fosse il frutto di una rielaborazione attiva, che conduceva alla 
formulazione di nuove teorie;

•• segue una lunga citazione, tratta da un’autorità nel campo degli studi della filosofia medieva-
le: il domenicano Pierre-Marie Mandonnet (1858-1936). La citazione aggiunge particolari utili a 
capire come funzionasse la disputatio nelle università ma non ha solo uno scopo informativo. 
Infatti, costituisce una pezza d’appoggio utile a Le Goff per rafforzare la sua tesi.

In sintesi: Le Goff intende smascherare lo stereotipo di un Medioevo come epoca fondata su un 
sapere dogmatico e avverso alla ragione. Al contrario, la dialettica che si insegnava nelle università, 
in particolare nelle facoltà di Teologia, consentiva agli studenti di apprendere il processo razionale 
con cui pervenire alla verità, attraverso un serrato confronto dialogico e collettivo, in cui il testo 
non era il fine ma lo strumento e in cui ognuno portava il proprio contributo. Solo a conclusione di 
questo processo, il magister tirava le conclusioni definitive.


